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GLI ASCOLTI
DELL’ETERE

Ricerca Gfk-Eurisko sulle
emittenti italiane. La più
ascoltata è Rtl 102.5, 
bene Aeranti-Corallo 

Radiouno scivola al quinto
posto, dal primo
assegnatole dalla disciolta
Audiradio, e si dissocia

Sono le radio cattoliche
le più vicine alla gente
DI GIACOMO GAMBASSI

untano sui giovani, sulle élite e sul pub-
blico maschile che è in auto per lavoro.
Ma lasciano ai margini anziani e madri

di famiglia che trascorrono le giornate fra le mu-
ra domestiche. Le radio italiane guardano ai
segmenti «rampanti» della popolazione che,
scorrendo i dati dell’indagine «Radio Monitor»
presentata ieri a Milano da Gfk-Eurisko, sono il
nocciolo duro dei dieci network nazionali più
ascoltati della Penisola e che rappresentano an-
che un’ottima piazza commerciale.
Non lo sono, invece, quelle parti di pubblico
che hanno come riferimento la casa. Un seg-
mento che, però, sta a cuore alle emittenti di i-
spirazione cattolica, in campo con le loro an-
tenne per proporre palinsesti nel segno del-
l’inclusione. E il riscontro in
termini d’ascolto c’è tutto. Co-
me dimostra il caso di Radio
Maria. Con il suo milione e
mezzo di ascoltatori al giorno,
l’emittente occupa la quattor-
dicesima posizione nella clas-
sifica nazionale di Gfk-Euri-
sko. E la sua platea è un’ecce-
zione rispetto a quella delle al-
tre radio «leader»: infatti ha al
centro chi è trascurato altro-
ve, come il pubblico femmini-
le o dei pensionati. Un’analo-
ga attenzione arriva dalle e-
mittenti locali nate all’ombra
del campanile che si sono affermate sul terri-
torio come «voci» vicine alla gente.
L’analisi del pubblico dice molto dei network ai
vertici di «Radio Monitor». Rtl 102.5 che ha con-
quistato la prima posizione con 6,6 milioni di
ascoltatori al giorno viene seguita da chi è sem-
pre in movimento; al secondo posto si colloca
Radio Deejay e la sua platea da 5,3 milioni di
contatti è formata dai giovani e da una consi-
stente fetta di ascoltatori maschili; più omoge-
neo l’audience di Radio 105, al terzo gradino
con 5 milioni di ascoltatori. Invece sono i ra-
gazzi le colonne portanti di Rds, quarta radio i-
taliana grazie ai suoi 4,7 milioni. La quinta po-
sizione è occupata da Rai Radio Uno che, con
4,5 milioni, ha una platea dove spiccano élite e
uomini che lavorano.
Proprio questa collocazione della rete ammi-
raglia del servizio pubblico radiofonico non è
piaciuta alla Rai che ha sconfessato l’indagine.
«L’azienda non ha preso parte a Radio Monitor»,
hanno fatto sapere da Viale Mazzini. «Vero, ma
fra i committenti c’è la Sipra, la concessionaria
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di pubblicità Rai», ha risposto l’amministrato-
re delegato Remo Lucchi. All’origine della po-
lemica il «declassamento» di Radio Uno che tre
anni fa era al primo posto dell’indagine di Au-
diradio. Una società finita, poi, in liquidazione.
Così Gfk-Eurisko ha proposto una ricerca si-
mile. Con qualche correzione. «Audiradio ave-
va sovrastimato la parte culturalmente più ele-
vata della popolazione», ha affermato Lucchi.
Da qui le oscillazioni nelle graduatorie messe a
punto con 60mila interviste telefoniche e 10mi-
la misurazioni col «meter» indossato dagli a-
scoltatori. Contrasti a parte, ciò che le emitten-
ti hanno apprezzato è la crescita della platea ra-
diofonica: ogni settimana otto italiani su dieci
accendono la «scatola parlante». Come a dire:
la radio gode ottima salute.
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Una scena di «Cesare deve morire»

DI EMANUELA GENOVESE

agnifica presenza e Roman-
zo di una strage, i film che
hanno ottenuto più nomina-

tion (nove) ai Nastri d’argento. Pre-
sentata ieri in una serata senza gla-
mour in ricordo dei terremotati la 66ª
edizione del premio assegnato dai
giornalisti cinematografici. Un’edizio-
ne speciale perché per la prima volta
hanno partecipato i carcerati prota-
gonisti di Cesare deve morire, il film
pluripremiato di Paolo e Vittorio Ta-
viani (Orso d’oro 2012 e 5 David di Do-
natello) vincitore del Nastro dell’anno
e del premio per tutto il cast.
Presenti tra gli altri Giovanni Arcuri
che interpresa Giulio Cesare, Salvato-
re Striano (Bruto), Fabio Rizzuto (Stra-
tone). «Finalmente oggi un’Accademia
ha il coraggio di premiare i carcerati e
di dare visibilità al nostro lavoro tea-
trale – ha affermato orgoglioso Stria-
no, uscito da qualche anno dal carce-
re –. Siamo traumatizzati dalla gioia.
Un premio come questo è un vero be-
ne per chi come noi utilizza l’arte co-
me terapia per eliminare tutto quello
di cui ancora non riusciamo a liberar-
ci». Arcuri, invece, sconta ancora la sua
pena a Rebibbia ed è la prima volta
che esce dal penitenziario: «Siamo
molto felici perché per noi essere at-
tori è una vera professione. A tal pun-
to che abbiamo un diploma ricono-
sciuto a livello europeo. Il mio pensie-
ro va anche agli altri che non hanno a-
vuto il permesso di venire. Non cre-
devamo che avremmo potuto vincere
dei premi perché la nostra condizione
di detenuto ci sembrava un’esclusio-
ne. E invece, dal festival di Berlino in
poi, tanti hanno saputo riconoscere

M
l’opera dei Taviani e il nostro lavoro
professionale».
Fra i già assegnati, il Premio Bianchi
2012 a Gianni Amelio per Il primo uo-
mo e il Premio Caso dell’anno al fran-
cese Quasi amici. È stata un’annata
fertile per il cinema italiano quella del
2012: lo dimostra la scelta fatta sulle 95
pellicole distribuite in sala dal 1 giugno
2011 al 31 maggio 2012. Una selezio-
ne diversificata che va da film come
Diaz (ben 7 le candidature) il duro film
di Daniele Vicari, a This must be the
place di Paolo Sorrentino e Terraferma
di Emanuele Crialese, con cinque can-
didature ciascuno. Tra i film più no-
minati anche due opere prime come
Scialla! la divertente commedia di
Francesco Bruni e A.C.A.B. di Stefano
Sollima, entrambi con 5 candidature:
i due film gareggeranno insieme a Set-
te opere di misericordia dei fratelli De
Serio, La-bàs - Educazione criminale di
Guido Lombardi e Io sono Li di Andrea
Segre. Si distingue la cinquina dedica-
ta alla commedia italiana: i lavori di
autori affermati come Paolo Genove-
se (Immaturi, il viaggio) e Carlo Ver-
done (Posti in piedi in Paradiso) sono
affiancati a titoli che hanno faticato a
conquistarsi il pubblico come Ciliegi-
ne (esordio alla regia di Laura Moran-
te), I più grandi di tutti di Carlo Virzì e
La Kryptonite nella borsa di Ivan Co-
troneo. Importante poi l’assegnazione
di due Nastri speciali (i vincitori delle
cinquine saranno annunciati il 30 giu-
gno al Teatro Antico di Taormina, ce-
rimonia in tv il 14 luglio su Raiuno): il
primo ad Anna Proclemer, tornata sul
set per Ozpetek, e il secondo a Tor-
menti- Film disegnato, commedia o-
maggio a Scarpelli.
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QUELLE ANTENNE SUL TERRITORIO
CHE CONQUISTANO IL PUBBLICO
Sono 297 le radio locali passate sotto la lente di
«Radio Monitor», l’indagine sugli ascolti presentata
ieri da Gfk-Eurisko. E oltre la metà delle emittenti
del territorio appartengono all’Aeranti-Corallo,
l’associazione che raggruppa oltre mille imprese
radiotelevisive. Alcune delle stazioni collegate
all’Aeranti-Corallo sono ai vertici delle classifiche
regioni. È il caso di Radio Company che con i suoi
538mila ascoltatori al giorno è la più seguita in
Veneto oppure di Veronica My Radio che attira
90mila persone ed è la più «amata» nelle Marche.
Un ruolo di primo piano è giocato dalle radio
locali d’ispirazione cattolica. Ad esempio Radio
Toscana – emittente dell’arcidiocesi di Firenze e di
numerose aggregazioni laicali – vede crescere la
sua platea che si assesta sui 64mila ascoltatori
giornalieri, mentre in Lombardia Radio Marconi fa
breccia ogni giorno in 62mila persone. 
(G.Gamb.)
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L’AERANTI-CORALLO

«Avengers» terzo
incasso di sempre

LOS ANGELES. Con
1.355.237.000 dollari
«The Avengers» è il
terzo incasso di sempre
nel mondo dopo
«Avatar» e «Titanic». Il
film della Marvel e della
Disney, uscito da appena
un mese, il 4 maggio
scorso, è anche il film di
maggior successo sui
supereroi e il terzo
incasso di sempre anche
negli Usa.

Marine Le Pen
attacca Madonna

PARIGI. La cantante
Madonna ha scatenato le
proteste dell’estrema destra
francese dopo che, durante
il concerto di Tel Aviv, sugli
schermi del palco è apparsa
una foto di Marine Le Pen
con una svastica sulla fronte.
«Madonna è una vecchia
cantante che non sa cosa
inventarsi per far parlare di
sè e quindi ricorre a questi
mezzi», ha commentato la
leader del Fronte nazionale.

Sisma, Agis: aiuti
o chiuderanno
aziende spettacolo

ROMA. L’Agis è «vicino
alle famiglie colpite dal
terremoto in Emilia». Per
questo chiede al Governo e
enti pubblici di «porre
massima attenzione alle
imprese di spettacolo che
hanno subito danni materiali
e strutturali». «Urgono
provvedimenti immediati –
spiega Protti presidente Agis
– per tutte le aziende di
spettacolo è necessario
siano sospesi richieste fiscali,
mutui e pagamenti e ci sia
accesso alla cassa
integrazione. Senza tali
interventi si concretizzerà a
breve la chiusura di attività
e di luoghi necessari alla
comunità e alla sua
coesione».

«Torinodanza»
punta su giovani
nuovi linguaggi

TORINO. Un Festival
rivolto «allo spettatore
curioso, che vuole scoprire
le novità ed essere
aggiornato sulla continua
ibridazione dei linguaggi»
ma dedicato anche «agli
artisti più giovani e vivaci, o
provenienti da mondi
lontani, che rischiano di
essere schiacciati dalla crisi
nonostante le loro qualità».
Il direttore artistico Gigi
Cristoforetti ha presentato
«Torinodanza 2012»,
organizzato dalla
Fondazione Teatro Stabile
(12 settembre-24
novembre). Tra i 27 titoli,
«Panorama», coreografie di
Philippe Decoufle (12-14
settembre).

PERUGIA. È morto domenica a Perugia, il tenore, attore
e doppiatore Sergio Tedesco, 84 anni, una lunga carriera
nel teatro e nel cinema, dove ha lavorato molto come
doppiatore, dando voce tra gli altri al Tarzan di Johnny
Weissmuller con l’indimenticabile urlo. Artista poliedrico,
Tedesco ha avuto un passato da enfant prodige nel bel
canto (vinse il concorso di Spoleto nel 1956) e nel cinema
dove recitò a fianco di Rossano Brazzi e Maria Mercade.

ALGERI. L’Algeria si appresta a celebrare ufficialmente i
50 anni dell’Indipendenza dalla Francia, siglata con il
trattato di Evian nel luglio del 1962. Per ricordare quei
giorni, tragici ed eroici insieme, il Paese nordafricano si
affida al capolavoro «La battaglia di Algeri», il film di Gillo
Pontecorvo che, nel 1966, fece conoscere al mondo – ma
non alla Francia, dove la sua proiezione fu a lungo vietata
– la realtà della Liberazione e come essa fu vissuta dai due
schieramenti. Su iniziativa delle autorità diplomatiche
algerine il film sarà riproposto in diversi Paesi dell’Africa.
Si tratta di un lungometraggio dal contenuto e dalle
immagini dure e asciutte, che Pontecorvo volle girare
come se fosse un documentario, in un bianco e nero
esasperato e scandito dal ritmo di un tamburo: l’opera
resta per gli algerini la migliore celebrazione della loro
epopea. Il film, scritto da Pontecorvo e da Franco Solinas,
fu girato nella capitale algerina a partire dalla kasbah, dove
ha inizio la vicenda: Ali La Pointe, ex banditello di mezza
tacca diventato partigiano della libertà, racconta il
movimento popolare che, con la forza di un popolo
intero, scacciò i francesi. Il protagonista morirà, insieme a
una donna e a un ragazzino, che diventeranno così gli altri
simboli del popolo algerino.

L’Algeria sceglie il film di Pontecorvo 
per celebrare i 50 anni d’indipendenza

Morto l’attore e tenore Sergio Tedesco
Al cinema diede voce (e urlo) a Tarzan

Una «Cenerentola» senza la marcia in piùlirica in tv
All’opera di Rossini 
su Rai1, per la regia
di Carlo Verdone,
è mancato 
il linguaggio
televisivo: riprese 
frontali e azioni 
in favore di platea, 
come a teatro. 
Ma convincono 
il cast e l’orchestra

La «Cenerentola» tv

MILANO

«LUISA MILLER» DOMANI ALLA SCALA
MARTONE: «UN’OPERA SUL POTERE»
NOSEDA: «CAPOLAVORO DA RISCOPRIRE»
Un grande letto nel mezzo di un bosco. E poi costumi
contemporanei. «Nel libretto non ci sono indicazioni
temporali e il mio racconto mira al cuore del pubblico»
dice Mario Martone, regista della verdiana «Luisa
Miller» che domani sera torna al Teatro alla Scala in una
nuova produzione firmata dal regista napoletano. Sul
podio, al suo debutto in un’opera al Piermarini,
Gianandrea Noseda, direttore musicale del Regio di
Torino. Storia di padri e figli, «Luisa Miller», che Verdi
trasse da un dramma di Schiller, vedrà in scena Elena
Mosuc e Leo Nucci, Marcelo Alvarez e Vitalij Kowaliow.
Martone, rifacendosi alla partitura, vuole raccontare
«un rapporto con il potere che si esprime attraverso
l’umiliazione». Noseda non solo debutta alla Scala, ma
anche nella «Luisa Miller» che non considera «un
semplice lavoro di cerniera, in cui Verdi sperimenta
quello scavo psicologico che sviluppa poi in "Rigoletto",
"Trovatore" e "Traviata". Verdi qui è bravo e questo è un
capolavoro tutto da riscoprire». (P.Dolf.)

DI PIERACHILLE DOLFINI

lla Cenerentola, fa-
vola in diretta tv, è
mancata la tv. È

mancato il linguaggio del
piccolo schermo. È mancata
quella marcia in più per fare
la differenza. Perché la ver-
sione che Carlo Verdone ha
pensato per il capolavoro di
Gioacchino Rossini – pro-
dotto da Andrea Andermann
e andato in diretta su Raiuno
(e rimandato in 148 Paesi)
domenica sera e ieri, con il
finale a palazzo Reale e la
protagonista incoronata sul
trono dei Savoia – è sì in di-
retta dai palazzi storici di To-
rino (Venaria e Stupinigi), ma
potrebbe stare benissimo su

A
un qualsiasi palcoscenico di
teatro d’opera. Perché le ri-
prese sono per la maggior
parte frontali con azioni e ge-
sti sempre a favore di platea.
Perché i cantanti guardano
quasi sempre in macchina (o
nel monitor che rimanda le
immagini del direttore per gli
attacchi). Perché gli "a par-
te", che danno conto dei
pensieri dei personaggi, non
sono raccontati con furbizia
cinematografica, come ci si
aspetterebbe. E nemmeno
gli "effetti speciali" della
comparsa del vestito per il
ballo o della fuga di mezza-
notte con conseguente per-
dita della scarpina di cristal-
lo (e qui, passi il tradimento
a Rossini che invece della

preziosa calzatura vuole che
Angelina lasci a palazzo il suo
prezioso braccialetto, uno
smaniglio) vengono ricreati
con le risorse di un set cine-
matografico. Certo, Verdone
– che a inizio serata si con-
cede una piccola apparizio-
ne, sul modello di Hitchcok,
nel prologo – sa raccontare
attraverso intensi primi pia-
ni, attraverso uno stile legge-
ro, quasi da musical, che non
forza mai Rossini. Autore
che, però, ne esce un po’ ma-
luccio. Non tanto per l’ese-
cuzione musicale – Gianlui-
gi Gelmetti alla testa dell’Or-
chestra nazionale della Rai e
le voci del mezzosoprano Le-
na Belkina e del tenore Ed-
gardo Richa, lei Cenerento-

la, lui il principe Ramiro, re-
galano un’esecuzione friz-
zante – ma perché la partitu-
ra è smontata e rimontata
(via i recitativi e molte pagi-
ne del secondo atto, inseri-
mento di pagine da altre o-
pere per il ballo) in funzione
del racconto televisivo che,
anche nei disegni animati u-
sati sulla sinfonia, richiama
più Disney che il melodram-
ma. Il pubblico di domenica
sera ha su Raiuno alle 20.30
(share dell’11.08%); la se-
conda parte alle 23.30 ha re-
gistrato 1.022.000 spettatori
(7.92%). In mezzo alla favo-
la, irrompeva però la dura
realtà con gli speciali tg sul
sisma.
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Radio Maria
con 1.500.000
di ascoltatori
guida le
emittenti 
più attente 
al pubblico
meno
commerciale

Nastri d’argento
Premio ai detenuti attori dei Taviani
«Dall’arte arriva il nostro riscatto»

Il cast di «Cesare
deve morire»,
premiato con il film,
ospite ieri alla
presentazione delle
candidature. I titoli
con più nomination:
«Romanzo di una
strage» e «Magnifica
presenza»

MARTEDÌ
5 GIUGNO 2012 31


